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Le infrastrutture immateriali 
per la rigenerazione dei 
territori nelle aree interne
Immaterial infrastructures for the regeneration of territories 
in inland areas

This paper explores the regeneration of inland areas in Europe, highlighting the po-
tential to address demographic decline and transform these areas into spaces for 
cultural and social experimentation. The key points are as follows: 
1. Europe’s inland areas, which have experienced demographic decline, should be 
regenerated rather than abandoned.
2. Intangible infrastructures, such as collective initiatives and civic activism, are cru-
cial for revitalising marginalised territories and redefining the relationship between 
people and the surrounding landscape.
3. Cultural activists and innovators have emphasised the role of culture in regenera-
tion, challenging the urban-centric approach of cultural policies.
4. Cultural activism is transitioning away from the immaterial dimension (projects, 
activism, theory) to the physical dimension by transforming abandoned spaces into 
symbolic and literal representations of regeneration.
5. To achieve true regeneration, policies should invest in autonomous organisa-
tion at the local level, encourage access to public spaces, reward innovative use of 
spaces, and ensure culture is viewed as a right of citizenship without geographic or 
economic barriers.
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In tutta Europa, negli ultimi anni, stiamo assisten-
do al declino demografico delle aree interne, un de-
clino che si vuole irreversibile e che priva ampie 
zone del continente e del nostro paese di speran-
ze e di futuro. Ma, a dispetto di quello che viene 
da più parti paventato, con tutta probabilità que-
sto svuotamento non produrrà un deserto. Le con-
dizioni ambientali stanno cambiando rapidamen-
te. Lo scivolamento a valle delle attività umane ha 
lasciato spazio al ritorno di una natura che mostra 
essere perfettamente in grado di autodeterminar-
si, di trovare nuovi equilibri con sorprendente vi-
talità, e che sta imponendo agli umani e alle loro 
attività economiche che vivono queste aree una ri-
negoziazione della loro presenza nei luoghi e nella 
relazione con le altre specie viventi. Non solo. Que-
ste aree sono anche di fronte ad un profondo rime-
scolamento demografico e ad un ricambio genera-
zionale che si nutre di nuove speranze e prospettive, 
e che sposta significativamente il dibattito sulle aree 
interne dal problema della perdita di popolazione 
a quello di come dare un nuovo senso e valore d’u-
so a territori che sembrano aver smarrito la loro ra-
gione d’esistere, ma di cui non potremo mai, come 
umanità, fare a meno.
Inoltre queste aree interne sono oggi i luoghi del 
continente dove il rapporto fra città e campagna si 
complica, diventa biunivoco, osmotico e dove il la-
voro culturale è proprio su quel senso di identità 
mista delle comunità “transitorie”, composte da cit-
tadini temporanei, pendolari, stranieri, ubiqui, che 
diventa spazio prezioso per sperimentare la costru-
zione di nuove pratiche di coesione sociale. 
A partire da queste condizioni, quasi dappertutto, 
in quelli che Andrés Rodrìguez Pose definisce “luo-
ghi che non contano”, gli spazi dimenticati dal di-
scorso pubblico e marginalizzati dall’agenda politi-
ca, si diffondono soggetti collettivi che pongono al 
centro del loro agire sociale un ripensamento ra-
dicale dei territori, una loro rigenerazione che in 
molti casi si estende al di fuori del perimetro del-
le attività e dei manufatti umani, esce dalle mura 
degli edifici, si allarga sul territorio e si allunga nel 
tempo. Nascono vere e proprie infrastrutture im-
materiali che si innestano spesso su esperienze di 
terzo settore precedenti, ma anche associazioni 4.0, 

reti informali più o meno strutturate di attività im-
prenditoriali. O sono anche le stesse istituzioni lo-
cali che, insieme ai cittadini, nei luoghi in cui l’am-
ministrazione centrale non è in grado di arrivare a 
fornire i servizi essenziali, riescono ad organizza-
re servizi alla persona e alla comunità in forme del 
tutto originali. 
Delle infrastrutture immateriali che sono vere e pro-
prie “cucine”, luoghi dove gli ingredienti sono per-
sone che hanno cominciato a collaborare per agire 
spazi inagibili, continuino a tentare nuove ricette, 
a generare prospettive. Sono quasi sempre carat-
terizzate da alte competenze, dall’attivismo civico, 
e molte di queste oggi si sentono pronte a trasfor-
marsi in qualcos’altro, e ad assumersi responsabi-
lità in quello spazio vuoto che ha lasciato la politi-
ca e il pensiero, come corpi intermedi tra cittadini 
e politica.
Ingranaggi di queste “cucine” sono gli innovatori 
culturali, che parlano di desideri, di produzione e 
formazione, e rompono la trappola dei bisogni che 
sembra soffocare le speranze di chi non abita l’eco-
nomia dei flussi. Che denunciano i limiti dell’ap-
proccio urbano-centrico che caratterizza le politi-
che culturali in tutta Europa, e rivendicano il ruolo 
specifico che la cultura gioca nel progettare il futu-
ro in queste aree che, molto più che le città, sembra-
no aver smarrito una loro funzione, una volta esau-
rita quella economica, e per le quali, in apparenza, 
non esiste un futuro. 
Provengono prevalentemente da ambiti culturali a 
cavallo fra la teoria e l’attivismo civico, e da quel va-
riegato mondo della ricerca multidisciplinare, acca-
demica e non, fortemente radicata in specifici terri-
tori, che spesso si rivolge direttamente alle politiche. 
Solo in un secondo momento queste esperienze 
sentono l’esigenza di farsi promotrici di interventi 
per la rigenerazione materiale di spazi abbandona-
ti, come strutture militari, vecchie fabbriche, frantoi 
in abbandono, ma anche piazze, mercati, boschi, 
perché possano divenire simbolo fisico dell’aspira-
zione di questi soggetti collettivi a trasformarsi a 
qualcosa di molto simile alla “polis parallela” di cui 
parlava Vaclav Benda, non una comunità separata 
che “vive nella verità”, ma aperta al cambiamento 
e capace di accettare che gli esiti di questa operazio-
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ne non siano predefiniti. Questo passaggio da una 
dimensione immateriale ad una più materiale, ob-
bliga questi soggetti a confrontarsi col mondo della 
politica ed uscire dalla dimensione locale.
Tratto comune di questi nuovi centri culturali che 
oggi puntellano il paese, che ho avuto modo di visi-
tare in questi ultimi dieci anni, è di parlare al futu-
ro, porre al centro della rinascita le persone, le re-
lazioni delle comunità con la ricchezza e diversità 
territoriale degli ambienti, e una inedita, ambizio-
sa, concezione di cultura, pensata come capace di 
generare un nuovo ed originale progetto per il no-
stro paese.
Infatti si fanno tutti portatori dell’idea che usufru-
ire del diritto di partecipare alla vita culturale non 
possa essere determinato dal luogo in cui scegliamo 
di vivere, né dalle nostre possibilità di viaggiare e 
che la cultura, al pari di scuola e sanità, sia un dirit-
to di cittadinanza, e che come tale non debba ave-
re alcuna barriera d’accesso, neanche economica. 
Non mostrano nostalgia per il passato, e anzi qual-
che volta la marginalità rispetto ai centri dell’eco-
nomia globale è vissuta come uno spazio di libertà 
da colonizzare, un’occasione da cogliere.
La considerazione forte dalla quale muove la rifles-
sione, è che le attività culturali in città oggi siano 
sempre più escludenti, la monetizzazione a fini tu-
ristici e la competizione selvaggia rendono sempre 
più angusti i margini di operazioni culturali, i co-
sti e i prezzi salgono, i fruitori diventano clienti e 
diminuiscono.
In alcuni casi siamo di fronte a infrastrutture del 
tutto locali, ma in altre è percepibile l’ambizione a 
quella di trasformarsi da pulviscolo a sistema, da la-
boratori isolati a centri di irradiazione culturale, in 
grado di dialogare col mondo. Ad oggi non ancora 
un clamore, ma piuttosto un mormorio, un qualco-
sa che prende forma.
Questa operazione, però passa attraverso al pren-
dere coscienza che le istituzioni sono spesso inca-
paci, o impossibilitate, a dare risposte, e significa 
comprendere che esiste uno spazio di negoziazio-
ne nelle relazioni con la Pubblica Amministrazio-
ne, sul quale si può lavorare da subito, con interven-

ti puntuali, legati all’erogazione dei fondi pubblici e 
all’alienazione degli spazi. Ripensare gli strumenti 
tecnici esistenti per facilitare l’accesso ai beni comu-
ni, mettere a punto nuove forme di evidenza pub-
blica che possa premiare chi sa dare nuovo valore 
d’uso ai luoghi, ridefinire il concetto sostenibilità, 
misurandola sugli obiettivi, individuati in maniera 
condivisa.
E ancora mantenere la modularietà degli interven-
ti, perché siano più attenti al contesto, immaginare 
nuove clausole di salvaguardia sociale per tutelare il 
lavoro culturale, pretendere tempi certi. Sono solo 
alcuni degli ambiti di azione “sindacale” che queste 
nuove reti di soggetti della rigenerazione territoria-
le possono percorrere.
Perché la rigenerazione in questa particolare acce-
zione possa diventare una vera politica pubblica c’è 
bisogno di far crescere il consenso intorno alla ne-
cessità di investire sulla capacità locale di autorga-
nizzazione. Bisogna nello stesso tempo combattere 
ogni forma di centralismo in ambito sociocultura-
le, lavorare per superare l’approccio paternalistico 
del settore privato e quello settoriale di una ammi-
nistrazione pubblica che sembra incapace di rifor-
marsi da sola, andare oltre la valutazione basata 
solo sull’analisi costi benefici. Tutte cose che non 
avverranno se non sostenute da una forte spinta dal 
basso, organizzata.
Un orizzonte radicale, pragmatico e, nei suoi prin-
cipi, non negoziabile. La scommessa è che questi 
laboratori, queste cucine che trovano casa, possa-
no contribuire al rinnovamento di quella infra-
strutturazione culturale del territorio di cui il no-
stro paese ha urgente bisogno. Senza dimenticare 
che è proprio risalendo le istituzioni dai margini 
che sono state realizzate alcune delle riforme più 
importanti della nostra storia recente, dalla leg-
ge Basaglia, all’istituzione dei consultori familia-
ri, che hanno esteso i diritti di cittadinanza a nuo-
ve fasce di popolazione. La cultura diverrà diritto 
di cittadinanza quando si tornerà a considerare 
il welfare come un investimento, e si smetterà di 
guardare al territorio come una spesa improdut-
tiva. 


